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. PERSONAGGI, 



LA FATA URGANA ) 

\ compagne. 

LA FATA MIRENDINA.3 

IL CONTE FULGENZIO, uomo «prezzante . 

ORTENSIO , avaro . , 

ANNETTA , giometta semplice . 
COSTANZA, donna furiosa % 
FRACASSINO, poeta povero. 

« 

UN GARZONE, che non parla. 



1 * ^ Lia scena è in una città d'Italia. 
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ATTO UNIGO' 



SCENA- I. 

Pitnt «OH varie botteghe serrate. In cinque di ef«e,che 

sono in jprospctto , si vede scritto , nella prima valore , 
nella seconda bellezza , nella terza ricchezza ^ noK 
la quarta spirito ^ nella quinta scienza • 

m 

La fata Urgana con verga magica in mano y la 
FATA Mi&ENDiNA, ambe vestite di nero. 

UftG. Carissima compagna , perdonate se qui vi 
ho fatta venire. Bramo di comunicarvi un' 
idea che mi é passata per mente, e che non 
voglio eseguire se non viene da voi apj^o- 
vata, 

MiR. Voi siete maggiore di me, ed io mi rasse- 
gno in tutto al vostro saggio intendimento. 

Urg. L'ozio in cui viviamo, ci ha fatte cancel- 
lare dall'idea de' mortali: ed il potere del* 
le Fate , ctie una volta facea tremare TUni- 
verso, più non si conta, ^ome se non fos- 
simo mai state. 

Mia. y^ro, e solo si servoììo di noi per fave 
dèi Racconti ai fanciulli. 

Uk.g. Dunque adesso la mia idea è di far cOno<% 
.scere ai mortali, che siamo ancora quelle 
^, stesse che una volta imprimevano ivei 
étton umani e timore e rispetto. 

Mia.Ld massima buonissima,' ed Ìo l'approvo. 
; \Jkq. Udite come voglio che il mondo ci cono- 
sca. Sono ì viventi accostumati dì andare 
^Ua fiera, e tutti cercano approfittare ne' lo- 

9 ? 
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4 La FieaA del^e f ate 

, ro interessi . Voglio , seguendo il costume 
* lóro 9 che iormiamo una fiera; che i mor^ 
tali veogano da noi, e che invece dispeni» 
der daftaro , ciò che chiederanno sia loro 
concesso in dono. Avendo tutti l'animo 
predomii^to dall'interesse^ spero che ve<r 
diemo la nòstra fiera periata più dì qga-. 
lunque altra . 
M'*. Anzi tengo per certo che farernp la rovi- 
ni di tutte le altre fiere, e che riviverà il 
nostro credito più luminoso che mai . 
UfgG. Bisognerà mandar fiiort degli avrisi stam^ 
pati , nel modo stesso che ianno i coipici* 
per tirar gente al teatro. 
Mit, Guardate bene , che al giorno d' oggi ì\ 
mondo si è fatto astuto , poiché spesse vol- 
te con avvisi maravigliosi restano i comi*» 
ci burlati. Facciamo invece così: esponia- 
mo sopra gli avvi.^i la qualità dei doni. 
Uao. Dite beiiiiisimo. Scriveremo dunque così:- 
SonQ hfviiaee U HjobUti l&ro dalle , hro. serve 
Féite alla Fiera ; restando avvertite che a tut^* 
ti quelli che si presenteranno ^ verrà fatto uri 
dono a Loro libera scelta /opra queste merci; 

VALORE^ BfLUEZZA. RICCHEZZA , ^PUITO , e 

SCIENZA . tanto belìa la proposta^ che non 
dubko punto che non faccia il suo effetto. 
Mi». Dubito, sorella mia, che abbiam dsk sentire 

delie ricerche molto stravaganti, 
UaG» Se non saranno dimande a proposito > si 
darà loro invece una punizione , regolando- 
ci secondo la circostanza. Intanto pensia^ 
mo a fere aprir la fiera [piatte I4 verga in 
tetra j e tme U hmefjkésiafna^'}. Con questo 
segno {^iattaade di muevp Is 9argaàaterra^ ver-> 

rà. inapre^io, e nei momento stesso pubbli- 
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Atto Umico* ' | 

* tato ravviso che abbiamo stabilito. Ora^ 
soreUa mia , ritiratevi in una di quelle bot- 
teghe e lasciatemi qui a taceveiir gli zt¥tih 

tori. 

M^R. Come vi piace. ritira'] 

UzQ. [^pfwimndo'} Veggo a passo lento Vei^ire a 
questa volta una giovaiiettai la £era non 
avrà troppo buon* esito , se iMilidpia dallè 

donne . 

SCENA IL 

Annetta, e dette. 

éNNi Serva di vossignoria ; 
%f^. Btn venuta, bella giovdne\i Vi occolre quaj^ 
^he cosa ?' . 
Ann. Sì, signora: ho intesa la nuova fiera che si 
è aperta, e che non si spende nulla , per- 
ciò ho voluto esseie delle prime. 
Uftc. ( Còsa fa il buon ineccato ! ) Avete fatto 
benissimo. Ditemi, se vi piace, cosavi 
occorre ? 
Ann^ Un poco di spirito . 
Uac. Come! non ne avete? 
Ann. No , j^nMa . 

UaG. Ma dì questo sparito, che ricercate, qual 

uso ne volete lare? 
Ann. Voglio valermene per il mio inmmMato • 
Vao. Che con ti ha Àito quetto mostro inna^ 

morato ? 

Ann. La notte viene sotto le finestre , mi fa un 
cenno , e bis(^nA che io nù levi dal kuo e 
vada al baicooe^ jmiafe con iut. 
Uaa. Ma non avete giacere di parlate con lui^ 
Ani«}. A quell'ora cosi tarda con mi p&or. 

. il .} 
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i6 LA jEfiiLA.bEU.c Fat£ 

^UrìI. Gli sì dice che a quell o» cosi ta&ia non 
lo volete. 

Ann. Egli mi grida. 

Uag. Si parla con animo risoluto . 

Ann. Non posso . ^ 

Um. Perché? 

Ann. Perchè non ho spirito • 

Urg. Bisogna farsi coraggio . 
Ann. Mi fa ancora di peggio. 
UnG. Ghe cosa vi fa? 

Amn. Mio padre lo riceve in casa alla conversa- 
zione 5 e quando siamo al tavolino , sempre 
si pone a sedere a canto a me , e mi fa ... 

Urg. Via, cosa vi fa? 

An». Ho vergogna. 

Urg. No , pariate Kbenmiente ; con me non ab- 
biate timore. 

AwN. Mi fa col suo piede cosi , cosi , così [ sc^ 
c$Mpstfumdc li paroie col moto dei piedi 

Ur6. IB voi cosa firn a. lai? 

AN^^. Ed io col mio fo così, così, coAiePtM foé. 

UnG. Dunque siete contenta. 

Ann. No , signora . 

Urg. Dunque perché lo fate? ^ ^ , 

Ann. Perché, se non lo fo, mi grida. 

Urg. Si dice liberamente che non volete. 

Ann. Non posso. 

Ua«. Ma perché? 

Ann. Perché non ho spirito 4Ma> «i fa ancor dp 

peggio. 

Urg. Avanti pure. Cosa vi fa? 

Amm. Aspetta che il signor padre e la signora 

madre tion veggano , e poi ^ 
Urg. Via, coia^sio, 
Amm. Mi bacia la mano* 
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Urg. e voi, perché non la ritirate? 
Ann. Non po5So. 
Urg. Perché ? 

Ann. Perché ho praceie . • ^ 

Urg. Sia ringraziato ii Cielo, ne abbiamo poi 

trovata una che dice la verità. Fate così, 
bella giovane : andate a quella bottega che 
-colà vedete £ induMuh quills sfpra la qusU i 

scpHt0 SPIRITO 3 1 e sarete servita di ciò che * 

vi occorre. 

Ann. f é'^irr^ neW mJìcata bottega"} 

Uro* Che curiose specie si trovano mai tra i 
iQortali ! La divefsità dei loro caratteri fer» 
ma il più vago e il più aggradito tratte- 
nimento . ' 

KìAH* ^uscendo dalla bottega'} Oimè! come mi sono 
cangiata! Ah, torni) torni il mio amante 
a dirmi che io vada alla finestra ^ che gli 
saprò rispondere come si dee . 

Urg. Avete dunque dello spirito? 

Amn. Si , che ho dello spirito ; ne ho quanto mai 
basta • V«do che é una pazzia la mia il 
contestarmi di un solo amante , e vedo che 
la prudenza m'insegna averne due, o tre; 
poiché se il primo mi manca , trovo il se- 
condo: e se il secondo va via, il i&zo ri- 
para. Signora, vi ringrazio del dono^ eva- 
do a far comparir nuovamente la vivacità 
del nostro sesso. [p^'*^<?] 

Urg. Mi pare che questa non dovrebbe essere 
mal contenta dell' acquista che ha ' fatto . 
/ {^oftepvoftJe'} Ma chi é qoesti ^ che tutto, 
4i:eitoioso sen viene? 



a 4 
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t La HiUA DELLE FATg 

SCENA Ut 

Il conte Fulgenzio, la fata Urgana^ # tà 
MATA MiaEMDiHA in «M éUlb iottegù. 

f*U|^ [^csservando U tfcrìxìonì che tono sopra Ubottegh^'^ 

Valore, noa mi manca : Bellezza , • soa bel- 
lo abbafiaoM: Hmhma^ io ne poiisiedo: 
SpifiiOj é il mio forte: Jdfiittf, san mae* 
stro. Che mercanzia sciupata è mai questa! 
Per me non vi é nulla . — Addio , aiadaur 
ma : siete ?oi quella che presiede a questa^ 
fiera? 

XJiG. A' vostri comandi. 

Ful. Avete altre mercanzie che queste ?^ 

Uno. Vi sono aloe botteghe • . 

Ful. e dove? 

Uftc; Là basso. 

Ful, Le ho vedute, e non vi è nulla che arre- 
sti la mia curiosità e che possa servirmi^ 
Avrete pochi arventori : la mercanzia non 
ha gran pregio. Adiito ^ addìo^ oiadama; 

f /« atU dì partire'^, ♦ ^ 

Urg. Favorite, le avete osservate tutte? 
Ful. Signora si 9 tutte. 

Uaa» £ posr ve n*é una che amtieae.MBicaii^ 
- a proposito pat voi«i 

Fot. E quale? 
Urg. e* quella del Giudizio . 
Fuu Ah| ah 9 ah, mt fate ridere! Siete una £u 
ta^ e noQ mi conoscete? 

UiG, Quando non vi avessi conosciuto , non vi 

averci proposta la bottega del Giudizio. 

Fuu Che vuol dire 9 voi mi prendeu per ua 
tsaxzo^ 
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Atto Unico* 

Ur9. Io non mi oppongo a quello che dice, p€t ♦ 
non darvi una mentita. 

Eot. Siete allegra , scherzosa : otsh vediamo coA 
nrf 1k>nresee donare < 

Urg. Ad un uomo del vostro carattere il valore 
non sconverrebbe. 

Fou Me tengo più del bisogno: e poi quando 
mi donasti il valore, ^arei obbligato, jpcc 
Ario spkcàre , di andare alla gueita . Oie 
nascerebbe allora? Una volta, o T altra mi 
arriva una schioppettati nella festa , ed il 
signor Valore fa un tombolo in un tiiiso 9 
t non se ne j^la piò. 

Urg. Resta però immortale la gloria. 

Fui, Quando ^on morto , son servitore alla si- 
gnora Gloria, e a tutti quelli che ci restano « 

Urg^ Vi é la bdletza . 

Fo*t. Che vi pare dei thio vokd? die vt sembra 

di questo taglio di vita? non ìstupite a que- 
sta grazia? Se diventassi più bello, sarei la 
tovina delle povere ragazze > mentre tutte 
morirebbero pcrAié; éóùo unMì^ non 
voglio la. morte dì nessurtoi - 

Urg, Ma la ricchezza ognuno la desidera . 

FujL. Io la rifiuto. Son ricco abbastanza: e vi 
basti sapere che ho avuto «n ^adre àvaro. 
Egli non mangiava che per vivere. Stava 

in letto tutto r inverno per risparmiare il 
fuoco, mi ha lasciata una somma di dana- 
ro assai considerabile, ed io, come i il co- 
stume^ n^ dcggio vedere il £ne. 

Uac. E lo spirito non è necessario ad un uomo ? 

Fui. Distinguo: quando lo spirito é accompagna- 
to dalla fortuna^ è buono ; ma se questo spi- 
rito si ritrovà m un uòmo accompagnata 
dalk diq^ra»^ $,ti4 dbi-^li di cfeolo d'im» 
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Là Fiera pelle Fate 

pertinenza; ed invece di produrgli 4cl bo^ 
nefìzio > gli apporta ijn considerabile svan-* 
raggio • 

Urg. In faccia agli stolti, non alle persone di 

senno. ' 
FuL. Non la sapete tutta. Il mondo e composto 
di otto parti, una di vircuo^i^ e sette di 
ignoranti . 

Uac. Basta quella piccola parte per render gru- 



stizia. . »» • • 

l§\àu Eh no , madama \ chè al giorno d oggi si 
corre alla pluralità delle voci: e quegli che. 
grida più forte, quegli ha ragione. 
Uac. V oi intendete il libro alla rovescia . 
FuL. E' più virtù , che il saperlo leggere alla di- 
ritta. Madama, addio. Se volete concor- 
renti alla fiera, mutate il vostro stile. Prov- 
vedetevi di belle ballerine e di belle virtuose 
di musica; se non sanno né ballare, né can- 
tare, non importa. .Quando la facciata del 
• ' palazzo e gustosa, non si fa osservazione se 
^prarchitettura sia in regola^ o no^ Addio , 

madama. „ , . 

Urg. Questo é li più bel capo d opera che io 
m'abbia mai veduto; eppure in tutte le sue 
stravaganze vi si trova un qualche lume di 
verità, l^fsgrvsfuh} Ma chi é questi che 
tutto mesto e ^ passo l^i^to a me sen 
viene ! ' . 

SCENA vlV. 

OaUBMSlO , LA FATA Uk^AMA ^ f t A FATA 

MiRENDiNA in una dsìU botteghe. 

Ort. M'inchino a voi^ sapientissima fata. 
Uao, Yi Ma «crwt In ^ posw «ervuvi ì 
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O&T. In scile vare un povero opf^resso; in assi- 
stere uno sventurato. 

Ui4s, Volentieri : ditemi con ri occorre y e son 
pronta a servirvi . 

Oax. §ono un povero miserabile che ricorre al 
vostro aiuto. 

UftG. Voi cercate ricchezza , per qoel che io 
sento. 

Ort. Appunto* 

Uac. Ma non avete nulla da sostentarvi? Av^ 
mtite che qui si dice la Terità; poiché se 
mentite , invece di soccorso , ricercete 

gastigo . 

Ort. Vi dirò la verità • Ho qualche cosa; ma è 

tanto^poco... 
Uaa. Ma pufe^ in che consiste? 
Oet. Ho la casa passabilmente ammobiliata. 
Urg. e poi. 
Ort. Signora... 
XJ^G. La verità vi chiedo. 
Ort. Dell'argenterìa^ tùsl è poca y poca , poca» 
Urg. Avete altro? 
Ort. Signora... 

Urg. La verità, o gastigo. ^ 
OftT. Hf) del danaro nascosto in cantina^ ma 

quello- non lo posso toccare . 

Urg. Perché 1? 

Ort. Perché ho sudato tanto nel porlo insieme ^ 
che sarebbe uh peccato il doverlo spendere. 
Uftc. Ed in qual iMmera T avete voi acquistato? 

Avvertite di dire il vero, se volete essere 
beneficato . 

OaT. Vi dirò . la verità : prima uso una grande 
economia nel vivere ^ io con un soldo di 
^ pomi ed un pezzo di pane passo la gioma* 
(a a maraviglia: quando mi sento male^non 
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4 ispendo un quattrino né perii nnedico, tié 
per lo speziale. Ho fatta una o&servazioue ^ 
xhe i cani qiuiiidc> hanno male , mangiane 
cert^erba kingà e iòttUe : ed to firéndo m 
queir erba, e mi purgo a maraviglia. 

Urg. Che vuol dire , avete più delia bestia , che 
dell' uomo. , . 

OaT. Eh si^oorii 5 sapete rei quante cioie ti sono 
imparate ptendeìido regola ^gli animali P 

, ' Queste spezierie e queste droghe inventate 
. dall' a|:te, non sono ad altro fine, che per 
fare spendere il. denaro male a pfopoiito. 

UaG« Via, ho inteso la maniera del irostròvive* 
re; ora dttejoii come aretc guadagnato ii' 
denaro. 

Oet. Vi dirò: ho guadagaato dbenaro onestamen-^ 
XCf imprestando il mio sokdo al quindici 
per cento ; ma col pegno aUa mano e 

coU'obbh'go che se nel termine dell'anno 
non viene fatta U riscossione , sia perduto il 
< capitale ; c^.acc^d spessissimo^ e questo lo 
ppsso £atre in carattere di galaotiuimo , poU 
ché non é mìa la colpa , se I debitori non 
vengono a prendere i lord effetti. Inoltre 
• cerco sempre nelle mie prestanze di dare 
zecchini cacanti» rekjoàoLi iadiecrò di gia<* 
sto peso « e poi 

Ukg. Basta cosi : vedo che voi Siete amante dell* . 
oro, e voglio consolarvi. Ora sappiate che 
tutto quello che tocchetetc xoUe .vostre ma« 
ni, diventerà, d' dio- ^ 

Oa'^, Ed è possibile , saprentis^ma fata ? Co»me 
potrò mai ringras^iarvi ^ cosa potrò mai ùc» 
re per voi? 

UaQ» 2o non vi chieda nuilai; vtggioi il grande 
amore ch« iffte per A'oto» e voglio com^ 
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piacOrTii Bon voglio che partidte, $» 
non vtdttc gli efietti 4el mio ikmatÌTo; 

ibi lo presenta ad Ortensio'^ Prendete queStO 

bastone ; appena lo avrete oeUe you» mar 
ni , lo veétete cangiare in oro« 
O&T. Io vi ringcasio^ ^ vi giuro «he la mia vo- 
ce sarà quella tromba che per tutto decan- 
terà il vostro sovrano potere. [prcM^ il bs^ 
stio^ cbé $ùs$^ sì trasfonn^ in iro^ 

yt#. Ossemcei toco il bafKHic^ ^tvenntp 4*9Mé 
Par. Oh caro ! lascia che io ti baci e ti ribaci • 

Oh quanto oro, signora mia, che voglio ave- 
re ! in verità vi giiuro che e un bei metal* 
lo: ed U*aab> colore rallegra lo spirito più 
fti tutre te medicine che abbiano sapute VS^ 

ventare Ippocrate e Galeno. ' - 

Voglio farvi un altro dono. {_sì leva dì sac- 

i0i4àa.tm fMwpJ Pigiate f è un j^mo 

. . del nono giardinpi dt «n sapone assai dif- 
ferente da qndlt che manciate voi altri 

mortali • 

OaT, Grazie ài di lei buon cuore; tdt lo serberò 
.domani a pranzo • ([ p^0m4$ ìi pmn^ $hé imi im- 
,.mmm^9 ii-csmUs iti #1*05 U p0m'm iMfft^fàm'} 

Urg. No, voglio che lo mangiate adesso i 

Oft.T. Come a voi piace [^leva il pomo dì faceorcra']. 

Ma il p9mo è divenuto d oro ^ csarvandoU 3 ! 

Um, Non sapete che tutto qucUo che toÉ^bem 
^ . te direnoerà d'oro? ^ ^, 

QaTf Ma ! adagio un poco : il pane ed altro ci- 
bo che vorrò mangiare ^ sì can^aà anche 
questo in oro? 

U^c» Appunto. 

Ort. Ma io non mangerò nuUa ? 
U&G. I#o spero. 



■ 
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La Fjera deluj F«e 
Ort. Dunque io mow* di firaie ? 
Une. Sicuramente. ' 
OftTi Ah* lignota... 

UiG. Andate; uon,o indegno che siete j la vostra 
. . ' sordida avarizia , e V indegoa avidità éeU'oto 
ti ha ridotto a questo pas». Vot morire^ 
te di fame, e servirete di esempio a co!<k 
• ro che noe «i contentano del loro stato , e 
. • .-ben sovente , per voler «toppo, perdono il 

tutto. .... 

Ort. Pazienza : io morirò ; ma priw» di spirate 
▼oelio avete il contento , che tutta la roba 
. dimia casa diventi d' oro, e voglio mori- 
re contornato da «loel metallo che sempre 
é stato la mia delizia, e?"'*'' 3 

Uao. Vanne a crepare , uomo indegno , giacche . 
non merita di restar fra i viventi, chi cer-, 
ca di manteoefsi col danno dei suo coi», 
paano. Cofr^ft»***! Ma questa- che viene, 
..: -d ben altro che avara: mi pare «na dispe- 
rata. 

SCENA V. * 

. ' Costanza, la fata Urgana, e la fata . 
MiaENOiMA ht una dette botteghe y fot 

w Garzone. «• 

Cos. J^adama una sedia . ' „ , „ [l. 

Uac abito. Dà sedete ma delU botteghe ds 

■ mi ette un Oartm «he ' 

Cos. Sedete anche voi, madama. 

UnG. Vi obbedisco. 

C#s. Madama, soft ilwpcraU. 

U". Lo vedo. ♦ j 
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Cos. Se non mi prestate il vostro aiuto, miva« 

do a gettare in un precipizio • - ^ ^ 

• Ulte. Noi fete per carità, — Dite, cosa vi oc^ 

corre ? ' 
Cos. Cnso grande, madama, caso grande. 
U&G. Ma cosa é stato?, 
Cos. 14 mio innàtnorata mi ha tradita. 
Ut.G. E chiamate questo un caso grande ? Per me 

lo chiamerei un caso alla moda . 
Cos. Quando sarete informata di tutti i miei ac^ 

cidenti . mi darete ragionè . 
Urg. Dite, oié con attenzione vi ascolto, 
Cos. Ho avuto due innamorati, Tuno é mortOj, 

e l'altro è vivo. 
Urg. Dei morto non ne parliamo più 
Cos. An« di quello voglio parlare . 
Urg. e voi parlate. • 
Cos. Ah madama^ mi vien da piangere. 
Urg. ( Ho inteso , questa è pazsa . ) 
Cos» Sappiate che io non sonar del tatto miada» 

ma, ma vi manca poco. 
Urg« Poco ha mancato anche a me che non sia 

un uomo. 

Cos. Il mio primo innamorato ... ah che buon 
nomo! U avreste amato andie roi. 

Urg. Lo credo. 

Cos. Egli era obbediente come un cagnolino. 
Quando lo sgridava , si faceva piccino, pic- 
cino ; e bastava che io io gnamassi OO" 

- chio torvo , che subito mi capiva . 

Urg Voi siete adunque focosa? 

KZos. Io sono un diavolo. Vi dirò: io voglio 
che ramante mi obbedisca , altrimenti gii 
tiro in faccia quello che mi viene alle ma* 
ai. Il mio pjrimo innamoc^to ne ha avute 



9< La Fi^a f>Mnj^ F4te 

tante , ch% m Storno lo le^ cieco da ua 
occhio * 

Alla larga da fare all'tinofr eoa roi. 
Co^^ Ma il caso di questo tecondo attinte 4 

terribile . ' 
Urg. Cos'è successo? 

Cosr Sappiate eh' egli d aa afiziale di marinai 

ma, é uaa pcitet aon tuóI che io lo ba^ 

ctoni • 

Uro. Per me , dico che non ha torto . 

Cos. Come non ha torto? non dice il |NroverbÌ0| 

che mano biaaca non offende? 
yafi^ Secondo il caso.. Offende beaisitmo quaa* 

do fa male. 

Cos. Ma se ho inteso dire che quando la don- 
na scheraa^ T^omo lo chiama un favore i 

V^^t £ chiamate scherzo il cavare ua occhio ? 

Cos, Non bido a queste sottigliezze. Udite i 
qucst*ufiziale sì è innamorato di me, ed io 
. di lui . Ci siamo più volte sdegnati : gli ho 
dato qualche schtaifiO) qualche calcio^ qual^ 
che pugno , e più volte Tho momfidatoV* 
non ha detto mal niente. Eravamo a ta- 
vola l'altra sera, e scherzando gli ho ti-* 
rato uo piatto nei volto « Ab sigooia I udi- 
te il temerario^» Oiméi mi vieii da piaa* 
«ere. 

Cos*é avvenuto? 

Cos. Mi ha dato uno schiaffo, 

Urg. "Per ischeizo tutto passa* 

Cos. £^ stato uno schifiifo, e aon aaoieherto^ 
Ma credete voi che la sia finita così? Vi 
era a tavola un gran fiasco di vino, gliel' 
lio gtliato in laccia» e i'bo tutto segna* 
t«^ che grondava sangue; e per questa ba- 
Satcella si è sdegnato ^ né per qaaate lette- 
re 
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tt che io gli abbia scritto, non ruol più 

ritornare da me. L'ingrato mi abbaodona) 
r ed io sono alla disperazione « 
UftG* Ma chi diavolo volete^ signora mia, che 

faccia all'amore cpn voi? Li trattate coA 

gii amanti? 

Cos. Se non V avessi apato davvero» non gli 

avrei rotta I4 iTaccia. 
XIrc. (Che razza d'amore!) In fine v cosa volete ? 
Cos. Che m'insegnaste il modo per fare che Tia» 

grato ritornasse a me. 
UaG« Qui in questo luogo non vi é mercanzia 

per voi ; perciò passate più a lyasso 9 troTe* 

rete la bottega dove si dispensa il giudizio; 
. vpi avete bisogno di questa mercanzia i e 

colà vi sarà dato il vostro bisc^no. 
Cos« Signora ) io vi rii^razio; nìia vorrei un al^ 

tro favore 3. 

TJac. Cosa volete f // al^a anfPgrra^ # rtth/tfi esc^ 
U Gd^f%pn0 da una bf$$nb§ ^ il quak far $4 
VM li due sedìe'\, ' 

Cos. Che mi ^vorisce vn vigliettod' ingresso» 

tJac. È perché farne? 

Cos* Vi dirà: voi mi mandate alla bottega del 
Giudizio» san certa che vi sarà una folU 
\ Strepitosa « poiché il mondo é cc^i scatscr 
questa mercanzia , che tutti fiirmna ^ 
gara per essere i primi ^ ed io dubito di 
non essere a toin'po. 
Uao. Vi risparauerò la iatica 4' andare alla bot« 
tega : ^ al tocco di questa verga avrete ciè 
che vi occorre, [ta tncm €ptts perga'] 
Cos» . Oimé , come V intelletto mi si rischiara !. 
/ulc^ conosco i trascorsi che ho commes- 
. si ^ e v^o che il regolarsi con troppo 
; 60C0, non può produrre che accideoti iu^ 

La Fiira delle Fate £dLT. ' h 
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nesti. Mi ser;rirò adunque della |]lice?a-. 
iezxa ) e con questa sperò di catdvaniii 
r affetto deli^ àtname ; e la benevolenza del 

mondo. Madama, vi ringrazio di vero cuo- 

'* * re. Iparte'] ' * ' 

Urc. Quanti umori , quanti caprìcci ! Qgnunq 
intende a suo modo^ ma rari soifo-queltf 
^ che colpiscono al segno della buona coor. 

dotta. [wr/'p^Woj Oh questo sì che é una 
figura stravagante ! Io M aspetto quaicfae* 
nnoira specie curiosar. • 



SCENA V I. : > 

Fracassino, la fata Urgana , e la fata- 

Tra* M^adama , io ion. chi sono, e pure non 
Son chi sono. * . > . 

Uro. Se voi nbn ri spillate piiH dblaiO) io non 
vMntendo. • - 

Fra. Io son poeta, è ptir fìon son poeta» ' ^ 
Urg. Ma come può essere? * ' ' ' " 

Fra; Son poeta di professione, ma non son poe^ 

ta per cagion di un PubbKeo ifidfsci^to. 
Ur«. Ma tfat cosa ri ha fatto' qM9to«Pufa)>lico? 
Fra. Critica senza misericgrdia Ir mie composi- 
' zioni . • " • ^ 
Uro; Avete torto, se* ti dolete del PìibblicQ^ 

egfi vt £i ònòfe , sé' TI 'critica » ' • ^ 
Fra. e come? ' ' * ^-^ 

Urc. Se nelb vostre composizioni nón vi fosse- 

^ ' ro che delle scempiataggmi , nessuno si «da^^ 

rebbe la pena df erìticafle , pòifetò ho sem*^ 

pre mteso dife*che sr erkitaro *le^ cbse dt 

* merito • e questa qicioa fa onore al poeta , 
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, . . ed è per prova di ciò , vedete , che $oif 
sono stati criticati gli uomini grandi. 

ftA. lio composto^ maoanUy noa tragedia che 
ha del dÌTÌiìo : eppure la* pfjma .yoljta che 
si é rappresentata, di tragedia c divenuta 

* un dramma musicale. . 

Uu. E come può esser* questo? . . • 

f EA. Perché tutta U popolo T ha . acpompagnata 
a forza . di ripionanti fi^hiate « \ 

Urg. Cattiva musica, amico. 

^ìla^ Ma da chi credete che vex^a il male ? dal 
poeta, o dal Pubblico? 

Uac* Perdonate , se io parlo sincera^ Io àìm 

dal poeta. 

Fa^. Non è vero : dal Pubblico . Vien compo- 

I \ filo il teatro^ ^ molti uxnori ; chi la yi^c^ 
cotta ) chi la vuol cruda; chi ama U sèrio f 
chi ama il bernesco; chi viene al teatf^ 
per passare la sera y senza la minima idea 

\ di godere la rappresentazione ; chi viene 
col pensiere di burlare g^i^ attori ; chi 
ha lo spirito si male ordinato 9 che. nulla 

l . aggrada; chi infine viene per fare il cict^ 
beo e godere soltanto della vista dell'og- 
getti) amato* Ia*^ui> aunpom di xaati uo« 
mini differenti j che ouo iaré un poeu? 

;. . * S'incomincia la tragedia: uno per mancan* 
za di talenti non intende, vuol fare il dot- 
* tore, e dice che non vai nulla; quello ch^ 
ha fatto all' amore , e nulla ha capito ^ 
confessa ancor egli che la tragedia è sce^ 
lerata ; gli attori diventano cattivi, la com» 
posizione iadegoa 9 h rappresentazione uu 
bordello. 

UkQ* Ma fra questo xòmpost^ vi dev« es^ra la 
persona di spirito^ : 1 ' . . - 
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Y&A* £' vero , madama : vi sono ; ma non contai» 
no niilla , in feccia di tanti ignomd che 
grktanò : ob che seccaiurM ! e l^no il ip\z^ 

cere al Pubblico virtuoso dì godere la for- 
za dei sentimenti, la qualità dell' intreccio ^ 
e lo sviluppo della tragedia* 

Um. Amico 9 TI dirò il mio paciere . Chi tite 
del Pubblico, è servitor del Pubblico, on- 
de conviene adattarsi, ed aver pazienza. 

FaA* Voglio , madama » declamarvi una scena della 
* mia tragedia , e voglio che voi steste dec^ 
diate di lei. 

Urg. E' breve? 

Fra. Sì, signora. 

Uaa. L'ascolterò perché è breve . Il soggetta? 
FftA. Oreste invaA> dalle furie» cbè lascia la su» 

sorèlla Elettra. 
Urg. Basta così . Vediamo • 
Faa. Elettra trattenendo Oreste, ch*é delirante , 

e Pklide ch'd il «do amico d'Oreste. C#i 

pont hi sà9ggtamitn$ H i$mé^ 
Urg» Cosa fate? 

Fra. La principessa Elettra che si aci^omoda il 
seno. 

Ascolta ^er pietà. Tu vuoi lascìàrmì 

In braccio adunque del mìo duol funesto ? [ sà 

pnn sm gmvitÀ # im MeggiéUMnté di um»^ 

Ulo. E adesso «osa htt ? 

Fra. Oré^e che si pose in graviti. 

Deh ! lasciami partir . Ma se tu vuoi 

Ch'io ti Spieghi il mìo cor^ voglio esser soìom 

Véomi^ Pihdf anUc9^ In un Utaiuc 

Teeo saròj non fénfemar^' mi Mendi. ig^fé 

via it cappello^ 

Wrc/ Perche gettate il cappello? ' 
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^téi Ko» 4 il cappello: i Pi}ad< chc pam. ^ 

La rnncipessa. 
Dimmi fum il tuo cuor , rx^^ germana ^ 
E pm def04itér^ entr^ il m9 nna 
. ^aknquei ì»^ i^mkr; farU ma 

Oreste i 

Ci^ fOJJO ^/fr*? C^^ j-o» /o jTopo e r ira 
H'un inviar so (ks$Ji»'i veggonù tìnto 

. S^uima ^ ima a aggirarsi inhma. ^ , 

^ Vi^di che mi minaaciay e dice altera: 
^ Figlio crudely mi trafiggesti il. senoi 
^ SempC' mi évifm mie fumé ac£é99i0^ 
^ ferjM» figlio^ a Ucif^ti il ékére „ . 

4h no i madre y ti arresta; abbi pietade- 

D' un innocente errOtf ! Fu< tnvohnfarì^ 

Il colf» ifiadit^i che ti tr^^a*^ 

JUaa ambé^ 0 ^iefpìH^ jfdignafa^ 4 jìi^d 

S<Jq spirai wndetta i e vu^ ts^ ìmBffta* ^tì - 

infelice fratetrl m4fi sm4 

Ver te pieti: mi inene it piantò agii' ofchi^ 

Ttt pcrm ti fawoletiù tìgli 9ccht \ 

Madama , mettetevi qui , é state attenta 
^gftamlQ^ mi accodo a trattehejir9Mì ìi bracr 

. t\o. Qr4 v<»t ix&imu 1a P«iaci|KS»é 

X}aÀd Vodiama^ 

Oreste. 

Ombre ^ Aim», fu^itet A accani > 

iiamiata cht reiÈiai il com af^ta.^ 

Ah étetptrkì adfM fmtrmóje veggo ^ok éÌo! 

Tutte le furie a me aggirarsi intomo . 
£ apre il citi soffra, misiy s^apte^ la terra; 
Veggfk i julmnk in, astkt.^ ^ ^^^tìf^ ^ eantro 
Gimassmki^ìmk'iméd Dèaut wk aamai^^i^ 
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' Ove fosso trovar sicuro asilo? Almen la morte 
JVfi vengd a liberar da un tanto affanno^ £ii 
t ' leva di sac&c^cia utt éek^UìHP da frmtì^ " 

Siy questa ferro mi trapassi U iimt^ 
Presto 4 madama ^ altrìmenti mi «ccido* 

Ur«. C tratìenendolo J finita ? 

F4.A. Si, signora: cosa vi pare? 

Ombre ^ larve ^ fuggite a me ifuciatHo* 
* Oh bene, oh benei oh bravo, oh bmvè! 

Urc^. Lodo il vostro spirito; ma ciò che mi ave* 
te fatto sentiiH? , è più ^ul gusto franasse^ 
che sul gasto italiano . 

Fra. L'italiano in oggi ffè fatta ^nciNianch* • 

»Ii , tà ama ìe tradmtoni topiche ai ^ier 
. ^ cfornelio , di Racine , di Voltaire, e-4i 
tanti altri insigni autori. 

Uro* Io fine voglio premiarvi • Andate , a tutte 
le volte che metterete la mano in -Accocti 
da, ritroverete per vostro aiuto uno zcc-» 
chino. Favorite la virtù, coltivate la poe- 
fidL y ora che avete il modo , e non siate 
renitente' nel- bentficair e* solkimit ^ op« 

Fra, Madama, io vi ringrazio, e vado a fqrma- 
' re un elogio degno del vostro merito , as» 
sicur-^ndovi di uéa continuata riconoscenza « 
Or ehe aon cieco , benedico il caso t - 
Vo'che goda con me tutto Parnaso . [p-^/^fJ 

Ukg^ Questo povero svehturato meritava ricom^ 
pensa, perché fer iarmi sentire la sua tra« 

gdia , si é <iuasi accoppato dalla &tica , 
rsÀ, Torà si fa tarda \ é tcoofo di chiù** 
der la fiera. Venite, sorella, per quest'oggi 
ne abbianio abbastanza; è tempo che si 
chiudano le botteghe,* per iMprirle domani. 
Mia. f^amkimmdofrì§i'^ Sbflr^praoia ad obbedirvi « 
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Uw. Voglio però levarmi una curfosità . Voglio 
richiamare tutti quelli che abbiaaio benefi- 
cati, e sapere da loro stessi se si tròvano 

contenti. Olà [haUgmAa U w^a m tsrra'] , 

. titornino alia fiera tutti coloio cbc 4i noi 
sono stati contenti, 

SCENA VII. 

Annetta , il conte Fulgenzio , Costanza ^ 

F&ACASSINO, LA FATA UrGANA^ 
LA FATA MlX-£NDiNA. 

ANN. Che cosa comandate , signora ? 

FuL. Sono ai vostri comandi . 

Cos. In che posso ubbidirvi ? 

Fra. Divotamente m'inckiao* 

Um, Scusate , se vi ho fatti' ritornare ; ma é 
stato per appagare la mia curiosità-. Desi- 
dero sapere se siete coitemi della. iio«ia 
fiera* < 

Ann, Io son contentissima, 

FuL, Non ho motivo né di dolermi , né di es-» 
ser contento, perché non ho voluto nulla, 

Cost Dopo che ho fatto giudizig , conosco T ob* 
bligQ che W proteso, 

FtA* Sono così contento della grazia che mi 
avete partecipata , che fino qbe avrò vita 
mi ricorderò di voi, 

U&Ct Chiudiamo adunque là nostra Fiera con 

!;tubbtlo, ed ognuno di v<H ne attesti Tai^ 
egrezza ^ r 

Faa» Alla mensa, alla mensa ornai sj vada^ 

£ fra i liquori inebriar si cerchi 

Quella jMi^on che toiiasciitar può il cvoit: 
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Infiammatemi il petto. 

Acciocché eoa cbktto 

Boasa ^atwiBÉ ài et» ci ^olta U vmàÉi 

E che possa ottener qual ia mi ^poa 

Ai deboi poetar g(^Q f«c4paAtf 





DI 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 



donò ìrefìt'anni che si rapprésenti sui teatri dtiPIta* 
Ììa questa graziosa farsi episodica di poeta anonimo 
fieoeeie ('*')• La ccMl^ate lortniia ch'ella 4apperhitt» 
iDttentie^ ba determinata !a nostra acdta* 

Benché fra tutti t componimenti scenici in cui en- 
trano Dei) o Genj, o Ninfe, o Fauni ed altri Semi* 
dei^ oppure Fate, Maghi ^ Streghe ed altri eitfi pura* 
mente inmuiginarj , possa meritar qualche distinzione 
la presente commediuola perchè contempla essa un og« 
getto morale , qual si è quello della correzione dei di» 
ht^y o dei vizj che lono nella aodetà, pure quel vo* 
lere spingere la mente uinana fuori degli spazj della 
natura, offende troppo il ragionevole spettatore, o leg- 
gitore y il quale gode bensì di essere illuso dalla versi* 
miglianzii, ma aon mai da veruna mostruosità. 

Il presente genere episodico drammatico , di cui è 
inventore il celebre Boursault , è stato per molti anni 
1# delizia della Francia , da dove venne in grazia del 
lattato dominante d'allora gran copia di compotiztqui 
consimili alla FUr/i JelU Fate. Allorché ne pubbliche- ' 
remo le più illustri e le più fortunate uscite dalla pen- 
M o del Boursault, o de' suoi seguaci , vi ^igiui^e-» 
AIO alcuni generali riflessi , i quali non saranno afitt# 

inutili stila studiosa gioventù . 



f*) La tuiluiiont cht otffiamo, tach'etia ditnooim scrittore, 
è quella btoti di mtk Hnum ato i noitrl camici , ma da noi la 

piè IttogM cetseit* e accemetes aU'lateUiaeMa dei Ismiteie» 
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intanto basterà di osservare intorno alla presente 
farsa, che tra i Mr|ttfri introdottivi;, il solo ai^ro , 
cioè Ortensio , corrisponde al vero oggetto della mo- 
rale, e che gli altri o sono trpppo sforzati, o riescono 
inconcludenti. 

Chiunque però sia Fautore di questa farsa, non dob- 
biamo defraudarlo d'una lode ch'egli merita per la vi- 
vacità che di tratto in tratto ha sparsa nel suo dialogo , 
« più di tutto perchè non ha abusato della potenza ma- 
gica , ed ha saputo fissare un sì discreto limite i^n 4 
Inasto argomento . • ^ 
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